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Norme editoriali 

1. Scaricabile gratis, e.g., dal sito https://www.
wfonts.com/font/garamond.

La formattazione dell’articolo invia-
to (25000 battute massimo, comprese 
note e bibliografia, spazi inclusi) deve 
avvenire in pagine di formato A5 con 
l’impiego del carattere Garamond 
Unicode,1 corpo 11; interlinea sempli-
ce, senza sillabazione. Dopo il titolo, 
indicare nome e cognome dell’autore e 
affiliazione corrente. Testo indentato: 
rientro 0,5 cm.

La numerazione (e il formato) dei 
titoli dei paragrafi (senza punti finali, 
non indentati) deve uniformarsi ai se-
guenti esempi: 1. Xxxxx, 1.1. Xxxxy, 
..., 1.2. Xxxyy, 1.2.1. Xxyyy, 1.2.2 Xyyyy, 
2. Yyyyy...

I grassetti nel testo vanno usati con 
molta moderazione; i corsivi solo per 
simboli isolati e forestierismi.

Il testo dev’essere articolato in pa-
ragrafi. In generale: un’introduzione 
al tema, trattato con rimando ai prin-
cipali contributi di fonti autorevoli 
sui diversi argomenti attinenti con la 
ricerca presentata (stato dell’arte), un 
secondo paragrafo di presentazione 
degli strumenti e dei dati usati nell’am-
bito della tesi per arricchire le cono-
scenze in quel dato settore (protocollo 
d’indagine) e un terzo di presentazio-
ne, commento e interpretazione dei 

risultati ottenuti, anche questo in rife-
rimento a risultati simili di altre fonti 
(o in disaccordo con queste). 

Il riferimento alle fonti avviene 
nel testo con l’indicazione del nome 
dell’autore (data) (es: «nella descri-
zione riservata a questo fenomeno da 
Mereu (2004), Vayra et alii (2007)...»). 

Le citazioni testuali vanno virgolet-
tate (con l’indicazione della fonte: tra 
parentesi il nome dell’Autore Data: 
Pagina).

Es.:
«In queste condizioni, ci si può chiedere 
quale spazio sussista per effettuare indagi-
ni fonetiche circa la realizzazione e la rice-
zione degli elementi prosodici» (Bertinetto 
1981: 37).

Figure e tabelle devono essere corre-
date da una didascalia (nella quale, se 
l’immagine o i dati non sono frutto di 
un lavoro originale, si rinvia alla fonte). 
Le immagini, rigorosamente in bianco 
e nero,  non devono essere inserite nel 
testo ma allegate separatamente.

Figura 1. Immagine raffigurante uno schema delle fun-
zioni dell'accento (tratta da Bertinetto 1981: 43).

Traduzioni, commenti e rimandi bi-
bliografici ritenuti secondari vanno in 
nota a piè di pagina (di cui è consiglia-
to l’impiego con moderazione).
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to E. (1993). Ritmo e intonazione, In 
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Levinson S.C. (1983). Pragmatics, Cam-
bridge, Cambridge University Press 
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lino, 1985).
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del mondo, Roma-Bari, Laterza.
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strutture, Roma-Bari, Laterza.
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variazione e gli usi, Roma-Bari, Laterza. 
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Sitografia 
AMPER-ITA - Atlas Multimédia 

Prosodique de l’Espace Roman: http://
www.lfsag.unito.it/amper-ita (ultimo 
accesso 20/03/2018).

Accorgimenti tipografici: evitare spa-
zi doppi e tabulazioni; l’apostrofo (’) è 
diverso dall’apice (‘) e dalla virgoletta 
semplice aperta (‘); le virgolette sono 
di diverso tipo, ma devono essere usa-
te coerentemente (aperta-chiusa: “ ” o 
« » etc.); l’aferesi e l’elisione si indicano 
con (’). I ganci semplici (‹ ›) possono 
essere usati per evidenziare le forme 
grafiche, mentre le rappresentazioni 
fonologiche sono precedute e seguite 
da una barra obliqua (/) e le forme fo-
netiche racchiuse tra parentesi quadre 
([ ]). Evitare pseudo-eufonismi come 
‹ad›, ‹ed›, ‹od› (riservandoli solo al ne-
cessario; es. «ed eventuali», «ad altri», 
«od opportuni»). Si noti ancora che 
si ha ‹perché› e non *‹perchè›, ‹cioè› e 
non *‹cioé›, ‹po’› e non *‹pò› etc.; il ma-
iuscolo di ‹è› non corrisponde a *‹E’›, 
ma a ‹È›...

Riferimenti bibliografici  (in fondo al 
testo). 
Esempi: 

Bertinetto P.M. (1981). Strutture pro-
sodiche dell’italiano. Firenze, Accademia 
della Crusca.

Bertinetto P.M. & Magno Caldognet-
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Come documentato nella sezione PhoneWS di questo numero, diverse 
decine di “laringi di carta” (modelli cartacei 3D della laringe) sono state 
realizzate dagli studenti di vari Corsi di Laurea dell’Università di Torino 
e di varie classi delle scuole medie e superiori che hanno preso parte alle 
attività di public engagement organizzate per Vive Voci (Torino, Museo 
Regionale di Scienze Naturali, 6-24 ottobre 2025).

La realizzazione di “laringi di carta” (paper larynx) è spesso inserita tra le 
attività pratiche della formazione di base in fonetica articolatoria e sono 
impiegate per insegnare l’anatomia e il funzionamento dell’organo della 
fonazione. Si trovano decine di modelli stampabili, ritagliabili e incollabili 
messi a disposizione da vari centri di vocologia, negli studi logopedici e 
nelle scuole di canto e recitazione. Servono a sensibilizzare gli allievi alle 
caratteristiche elementari della laringe che consentono la produzione del-
la voce, dettagliando le varie componenti dell’organo che contribuiscono 
alla fonazione (v. “Build your own tilting larynx” e tutorial su Youtube e 
vari canali social).

In questo caso, traendo spunto da quelli proposti in diversi siti di vocolo-
gia, il LFSAG ha contribuito alla definizione di un suo proprio modello 
(https://www.lfsag.unito.it/materiale/laringe_di_carta_LFSAG.pdf).


